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teressi cospicui impegnati nel mezzodì e anche 
nel settentrione per qnesta industria. 

Ora io dichiaro che le osservazioni dell'onore-
vole ministro degli affari esteri pienamente mi 
acquietano ; però egli, mi permetta di epilogarle, 
per vedere se ho bene inteso, parendomi esse tanto 
gravi quanto consolanti. 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha di-
chiarato che pei negoziati amichevoli intrapresi 
con la Francia, egli ha ragione di credere che il 
dazio minacciato sugli animali che si esportano in 
Francia non avrà luogo, o si r idurrà a un così 
lieve aumento che potrà esser considerato piut-
tosto come un dazio fiscale che come un dazio 
protettore. 

Mi pareva che questo fosse... 
Mancini, ministro degli affari esteri. Ho detto 

anzi, che nei termini in cui era annunziato, non 
avrebbe valore nè di dazio fiscale, ne di dazio 
protezionista. 

Luzzatti. Sta bene. Ora io per essere schiettis-
simo diceva (e non mi ispiro a nessuno spirito 
di partito politico, e poi non so più di che par-
tito politico si potrebbe parlare in questo Parla-
mento), (I lari tà e approvazioni a sinistra) per 
essere schiettissimo io non ho mai combattuto il 
minacciato aumento del dazio sugli animali in 
Francia nel 1881 fino a che non si fosse alzato 
ad una certa misura e ad una certa cifra che 
cercai di determinare rigidamente. E non avendo 
l'abitudine di parlare che dopo ponderato esame, 
mi ribellai contro le esagerazioni di coloro i quali 
dicevano che se si portava il dazio sui bovi a 
10 lire, la nostra esportazione sarebbe stata intera-
ramente uccisa. Il fatto ha provato che in ciò ben 
mi apponeva ; ciò di cui io allora temeva era l'ele-
vazione oltre i 15 punti, perchè oltre i 15 punti 
conosco molto poche gradazioni di qualche mezzo 
punto, per esempio, che la nostra esportazione 
possa senza danno e senza ostacolo sopportare. 

Quindi io dichiaro che le affermazioni fatte 
oggi dal ministro degli esteri mi tranquillano, 
e auguro che questo esempio che noi diamo di 
molta cordialità e di molta benevolenza alla Fran-
cia, la mantenga in quelle disposizioni nelle quali 
11 ministro ci ha dichiarato oggi che la Fran-
cia è verso di noi. 

Però, per essere sempre schietto, io domando al 
ministro degli affari esteri se ha notizia di un di-
scorso che il ministro di agricoltura in Francia 
avrebbe di recente recitato in un comizio, di cui 
non ricordo il nome e nel quale avrebbe raffermato 
il suo proposito di alzare i dazi a fine protettivo 
sugli animali; il che almeno proverebbe che nel Ga-

binetto francese vi è dissidio, e che forse il mini-
stro delle finanze, il quale si era quasi impegnato 
col Gabinetto italiano del 1881 a non elevare il 
dazio degli animali, poiché egli credeva che questo 
non fosse utile finanziariamente, nè necessario 
economicamente, si trovi in contrasto col ministro 
di agricoltura. 

Questa non è cosa nuova in nessun Gabinetto 
parlamentare, e potrebbe avvenire che l'opinione 
dell'uno prevalesse sull'opinione dell'altro. Però 
ora io posso essere tranqillo, di fronte alle dichia-
razioni di un ministro in Francia che persiste nei 
minacciati aumenti, sta la parola autorevole del 
ministro Mancini, che gli aumenti non si faranno 
o saranno minimi. 

Quindi prendo atto delle sue dichiarazioni, ed 
è per queste dichiarazioni che m'induco di dare 
alla Francia questa prova di benevolenza, vo-
tando la proroga della convenzione di naviga-
zione. ( B e n e / ) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Palomba. 

Palomba. Ho chiesto di parlare per prendere 
atto anch'io delle dichiarazioni fatte teste dall'ono-
revole ministro degli esteri all'onorevole Luzzat t i , 
E di queste dichiarazioni intanto prendo atto, 
perchè io difesi il trattato di commercio colla 
Francia, sebbene quel trattato potesse mettere in 
pericolo gravi interessi dell 'Italia e della Sar-
degna specialmente, perchè nella Tariffa A , an-
nessa a quel trattato, trovavansi escluse molte voci} 

fra le altre, era escluso il bestiame. Ora il pericolo 
si tramuterebbe in un fatto reale, dannosissimo, 
nel caso venisse colpita di forte dazio l'esporta-
zione del bestiame, come ora si minaccia. Ma se 
io difesi il trattato di commercio colla Francia 
m'indussi a ciò specialmente per due considera-
zioni. L a prima si fu, perchè con il nuovo trattato 
si lascia in facoltà dell'Italia di stabilire anch'essa 
le tasse differenziali, le tasse così dette d'entrejpdt, 
mentre nel trattato del 1862 questo diritto si era 
riservato a sè la Francia con l'assoluto divieto di 
poterlo stabilire l'Italia; così mentre la Francia fa 
entrare nei suoi porti tutte le merci che provengono 
da qualunque parte e può importare queste e le sue 
originarie francesi in tutti i porti dell 'Italia e 
quindi è libera padrona del movimento nelle este-
sissime nostre costiere, tanto del Mediterraneo 
come dell'Adriatico, l'Italia non può introdurre se 
non le sue merci originarie; le merci d'origine 
straniera, oppure quelle che sopportarono un tras-
bordo da uno ad altro bastimento in paese stra-
niero sono sottoposte a queste tasse, e così si rende 
impossibile lo sviluppo dei depositi delle nostre 


